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Sciopero nel 
Sud: «È un 
ammonimento 
al governo» 

Giovedì sciopero generale del Mezzogiorno. Partono, dun
que. le lotte a sostegno della piattaforma sindacale per il 
confronto con il governo e i negoziati con gli imprenditori. 
«La questione meridionale è prioritaria», dice Donatella Tur-
tura, della segreteria CGIL, Lo sciopero esprimerà un serio 
ammonimento al governo. Sarà anche un banco di prova per 
l'unità del movimento meridionale e un'occasione per co
minciare a mettere in campo una nuova unità tra Nord e Sud. 

A PAGINA 6 

La relazione di Berlinguer al CC approfondisce l'analisi e il giudizio sui fatti polacchi 

La critica, la ricerca, l'azione del PCI 
nascono dall'impegno di aprire in Europa 

una fase nuova nella lotta per il socialismo 
Condizione decisiva per dare nuovo impulso al socialismo nel mondo e per contribuire anche al rinnovamento democratico nei paesi dell'Est europeo, è che il socialismo 
avanzi nei punti più alti dello sviluppo capitalistico - E' proprio in riferimento all'area dell'Europa occidentale che parliamo di una terza fase della lotta per il socialismo 

ROMA — Si è aperta nel pomerigg io di 
ieri la sess ione del Comita to Centrale e 
del la Commiss ione Centrale di Controllo 
dedicata a: 1) Ruolo ed iniz iat ive del PCI 
per u n a nuova fase della lotta per il socia* 
l i smo in Italia ed in Europa; 2) Varie. Sul 
pr imo punto all 'ordine del g iorno h a svol
to la relazione introdutt iva, c h e pubbli
c h i a m o in tegra lmente , il segretario gene
rale Enrico Berl inguer. In apertura di se
duta la c o m p a g n a Adriana Seroni ha e-
spresso, tra gli applausi del l 'assemblea, fe
l icitazioni ed augur i di b u o n lavoro alla 
c o m p a g n a Camil la Ravera , n o m i n a t a se
natore a vi ta dal pres idente della Repub
blica. Nella s tessa serata di ieri è iniz iato il 
dibatt i to. H a n n o preso la parola i compa
g n i Lombardo Radice, Fredduzzi , Giulia
n o Pajetta e Conte. Dei loro intervent i ri
feriremo d o m a n i . I lavori del CC ripren
d o n o s t a m a n e alle ore 9. 

Questa riunione del CC e della CCC 
è stata convocata anzitutto perché il 
partito sente l'esigenza di un ulteriore 
approfondimento e, al tempo stesso, 
di un coerente e più concreto impegno 
di lavoro, sul piano internazionale e in 
Italia, in conseguenza dei problemi 
sorti attorno alle vicende della Polo
nia e dei giudizi che abbiamo espres
so.. 

È un'esigenza giusta perché gli o-
blettivi che ci slamo posti — contri
buire a sventare gli accresciuti perico
li per la distensione e per la pace, e 
agire nella piena consapevolezza che 
ci si trova In una nuova fase della lot
ta per il socialismo — sono obiettivi 
che rendono necessaria la massima 
mobilitazione di tutte le energie del 
partito e quindi la massima chiarezza 
e unità di orientamento e di condotta. 

Ciò richiede che si sviluppino insie
me il dibattito già in corso nelle varie 
istanze del partito, l'iniziativa perché 
la nostra prospettiva avanzi nel fatti e 
nelle coscienze e la risposta serena e 

combattiva alle pretese, alle manovre 
e agli attacchi degli avversari. 

Lo scopo della nostra riunione è di 
dare un impulso in queste direzioni, il 
che comporta anche una verifica dell' 
adesione del CC e della CCC alle-posi
zioni assunte dalla Direzione, tenendo 
conto che un membro di essa, il com
pagno Cossutta, ha espresso un suo 
netto dissenso. 

Nella risoluzione del 30 dicembre 
abbiamo compiuto una analisi ampia 
delle vicende della Polonia e una più 
generale riflessione storico-politica 
sulle società di tipo socialista e sui 
rapporti tra l paesi dell'Est europeo. 

Non credo sia necessario ripetere 
partitamente i giudizi e le prese di po
sizione del documento. Opportuno mi 
sembra piuttosto ritornare su alcuni 
punti che hanno suscitato e suscitano 
più acuti e inquietanti interrogativi, e 
non solo tra i nostri compagni. 

È presente nell'opinione pubblica la 
domanda se l'intervento dell'esercito 
e il ricorso allo stato d'assedio non 

fossero divenute, nella situazione po
lacca, misure inevitabili: una scelta, 
certo grave e dolorosa, ma ormai ne
cessaria e «realistica» di fronte all'in
combere di altre peggiori eventualità. 
Noi abbiamo ritenuto e restiamo ben 
persuasi che non esprimere una im
mediata e ferma condanna sarebbe 
stato un errore capitale, e non solo 
sotto il profilo dei princìpi, degli ideali 
in cui crediamo e delle prospettive del 
socialismo, né solo delle nostre re
sponsabilità di fronte alla classe ope
raia e al popolo italiano, ma per le 
stesse esigenze concrete di salvezza e 

. di ripresa della Polonia. Noi non pos-
1 slamo accettare, del resto, che il pro
blema della Polonia venga ridotto al 
quesito sulla Inevitabilità o meno del
l'intervento militare del 13 dicembre: 

, una risposta corretta e seria anche a 
, questa domanda esige quella analisi 
che noi abbiamo sentito il bisogno e il 
dovere di compiere dell'Intero proces
so che è partito dal profondo sommo
vimento dell'agosto dell'80, per impul

so della parte più rilevante della clas
se operaia e di grandi masse popolari e 
che ha posto in campo — in forme e 
con protagonisti diversi e certo in ter
mini più drastici che in precedenti 
momenti, pur gravi e significativi, di 
crisi (come nel 1956, nel 1970, nel 1976) 
— il problema di un rinnovamento in 
campo economico-sociale e nel siste
ma politico. Per quali cause e per quali 
responsabilità questo problema non è 
stato risolto positivamente e si è giun
ti invece allo sbocco del 13 dicembre? 

È rispondendo a questo quesito che 
noi abbiamo individuato anzitutto il 
peso del sostanziale insuccesso del 
tentativo che pur c'è stato da parte del 
Partito operalo unificato polaco di u-
sclr fuori da una crisi e rottura pro
fonda del suo rapporto' con la società e 
con le masse lavoratrici, della sua 
funzione dirigente, del suo prestigio. 

Il rinnovamento che era necessario 
è stato contrastato e inficiato dal per
sistere di posizioni dogmatiche e con
servatrici e dalle oscillazioni e dai 

: contrasti nei gruppi dirigenti e nell'in
fero partito. E abbiamo visto in ciò la 
.conseguenza ultima di una prolunga
ta atrofia nella vita del partito, che lo 
ha reso incapace di reggere alla prova. 

Al tempo stesso, noi abbiamo chia
mato in causa le responsabilità dell' 
URSS e di altri paesi del Patto di Var
savia, per una linea che in generale è 
stata caratterizzata da una sostanzia
le incomprensione della profondità e 
natura della crisi polacca, dalla diffi
denza e dalle riserve nei confronti del 
processo di rinnovamento, in cui era
no impegnate parti importanti del 
POUP, di Solidarnosc, della Chiesa, e 
che si è tradotta, oltre che in una insi
stente campagna ideologica e politica, 
anche in interventi politici, aperti e 
diretti; nella vita e nelle scelte del 
POUP. 

Non abbiamo taciuto, nel corso 
stesso di questa travagliata e difficile 

(Segue a pagina 8) 

Resta grave la minaccia del terrorismo malgrado il colpo inferto q Roma 

I «Br» catturati Spadolini: indizi 
su collegamenti 
intemazionali 

Non ci sono prove di una centrale estera - Annunciate restrizio
ni nelle carceri - Le relazioni di Rognoni, Lagorio, Darida 

Moricca condannato 
a 9 anni di carcere 

Sentenza dura a Roma al processo dei «letti d'oro» nell'istituto 
per la cura dei tumori «Regina Elena». Il principale imputato, 
il prof. Guido Moricca, è stato riconosciuto responsabile della 
speculazione sul dolore dei malati, e condannato — secondo le 
richieste del Pubblico ministero — a nove anni di reclusione e 
a due milioni di multa. Per il suo assistente, dottor Franco 
Saullo, condanna a tre anni di carcere e a 700.000 lire di multa; 
per le collaboratrici Michelina Morelli e suor Agnesita, 11 mesi 
di reclusione e 500.000 lire di multa. Tutti sono stati ricono
sciuti responsabili di concussione continuata. Amnistia per il 
prof. Antonio Caputo. A PAGINA 5 E IN CRONACA 

i soli senza colpa 

A BBIAMO tetto con molto 
interesse, domenica, un 
articolo di fondo firmato 

da Alfredo Pieroni e pubbli
cato dal -Corriere della Se
ra: Lo scritto è dedicato al 
terrorismo (il primo, pur
troppo. dei grandi temi del 
giorno) e comincia con l'af
fermare che forse il presiden
te Pertini non aveva torto 
quando attribuiva al terrori
smo 'radici internazionali: 
Il rapimento del generale 
Dozier potrebbe costituirne 
un sintomo probante. Ma poi 
Pieroni continua così il suo 
discorso: «Questo natural
mente non esclude che altre 
anslisi più comprensibili sia
no esatte. È il caso di quelle 
fatte da Sofo Borghese, pro
curatore generale della Re
pubblica, che somiglia a quel
la del generale Capuzzo: che 
le "cause vicine" del terrori
smo siano da ricercare nelle 
"grandi piaghe sociali che 
portano alla esasperazione": 
inflazione, disoccupazione, il
legalità e abusi nel mercato 
del lavoro, sfruttamento del
l'uomo sull'uomo». 

Ora. non c'è dubbio che 
questa analisi è esatta. Sfa 
non possiamo non notare che 
lo scrittore dei -Corriere' ha 
dimenticato (o meglio: fatto 
finta di dimenticare) due co
se non dette mai nel corso del 
suo articolo, che pure non è 
breve. La prima è questa: che 
delle -grandi piaghe sociali» 
da lui elencate è responsabi
le. sola ed esclusiva, la nostra 
classe dirigente, vale a dire 
lor signori. Ce n'è una della 

quale può essere data colpa 
agli operai e più in generale 
ai lavoratori? Sono i metal
meccanici che sfruttano l'av
vocato Basetta o non è lui. 
piuttosto, che sfrutta i me
talmeccanici. licenziandone 
in numero sempre maggiore 
e. nello stesso tempo, chiu
dendo ogni anno i bilanci del
la sua azienda con profitti 
sempre più alti? E ai quale 
-sfruttamento dell'uomo sul
l'uomo- (ultima e conse
guente -piaga- di quelle in 
precedenza elencate) posso
no essere accusati (mutati i 
casi e le circostanze, natural
mente) i lavoratori tessili, 
quelli portuali, i braccianti, i 
muratori, e tutti, insomma, i 
prestatori d'opero? 

La seconda cosa, che Pie
roni non scrive mai è questa: 
che il primo a denunciare, 
mica da anni ma da decenni 
e decenni, l'esistenza delle 
-grandi piaghe sociali- e le 
possibili tremende conse
guenze del loro sussistere, 
quando ancora i Capuzzo e i 
Borghese, degne persone, 
neppure si sognavano di se
gnalarle. è stato il PCI, che si 
è sempre battuto perché ve
nissero cancellate. E da chi si 
sono sentite, la prima volta, 
le parole -questione morale-
se non dai comunisti e in 
particolare dal toro segreta
rio generale? Afa Pieroni non 
fa mai il nome del partito co
munista; pur sapendo benis
simo che solo col suo deter
minante concorso si potrebbe 
fare pulizia, davvero e defi
nitivamente. 

Fortebraccio 

ROMA — Finalmente anche 
il governo si è reso conto del
la perdurante gravità del pe
ricolo terrorista, ed ha sotto
lineato ieri alla Camera — Io 
ha fatto in particolare il pre
sidente del Consiglio — la 
necessità di non abbando
narsi ad alcun ottimismo, ad 
alcuna illusione, anche di 
fronte a qualche parziale 
seppur rilevante successo 
come quello dell'operazione 
che l'altro giorno a Roma ha 
portato all'arresto di Senza-
ni e alla scoperta di covi col
mi di materiale importante. 

Per questo riconoscimento 
ma anche per cercare di dare 
di sé una immagine omoge
nea, il governo era ricorso ad 
una procedura insolita, par
ticolarmente solenne: la mo
bilitazione, per rispondere 
ad interpellanze ed interro
gazioni, di tutti i ministri in
teressati (Rognoni per l'In
terno, Darida per la Giusti
zia, Lagorio per la Difesa); e 
l'intervento nel dibattito del
lo stesso Spadolini 

Ma neppure tanto spiega
mento di forze è valso a libe
rare del tutto il campo da in
certezze, ambiguità ed anche 
pesanti contraddizioni che 
restano lo specchio di una 
coalizione percorsa da tenta
zioni e differenziazioni an
che sul tema-chiave del ter
rorismo. Ciò che riduce peri
colosamente l'incidenza del
la stessa azione del governo, 
!a mantiene per qualche a-
spetto nell'equivoco, la ridu
ce per altri ad una burocrati
ca registrazione di gravi in
sufficienze la cui responsabi
lità politica viene o non chia
rita o addirittura respinta. 

L'ALLARME DI SPAD*?LI. 
NI — Il presidente del Consi
glio ha insisito più di tutti 
sulla necessità di non abbas
sare la guardia. Ed ha scelto 
per questo la strada di pun
tare — drammatizzandoli — 
su tre temi. I cosiddetti «pen
titi». anzitutto. Non ogni co
sa si risolve per questa via, 
ha detto, ma molto si può fa
re facendo leva su ciò. A con
dizione che si faccia presto 
ad approvare le nuove nor
me proposte dal governo, a-
perte al contributo e alle pro
poste di modifica di tutte le 
forze politiche senza distin
zioni in questo caso — ha 
sottolineato — tra maggio
ranza e opposizione. 

Le carceri, poi. Per Spado
lini non è più tollerabile che i 
terroristi in carcere godano 

g. f. p. 
(Segue in ultima) 
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assassìni anche 
del gen. Galvaligi 

Nel covo abitato da Senzani la prigione del giudice D'Urso 
Progettavano un assalto con l'uso di bazooka a un supercarcere 

ROMA — Il terrorista Giovanni Senzani dopo l'arresto in una 
foto rilasciata ieri dalla questura 

ROMA — Ora si sa con certezza a cosa dove
vano servire le terrificanti armi trovate nei 
covi romani delle Bn Senzani e il gruppo dei 
terroristi catturati l'altra notte'nella capitale 
stavano progettando l'assalto a un moderno 
supercarcere e una fuga in massa di detenuti 
terroristi. L'obiettivo dei brigatisti non è sta
to ancora identificato con precisione ma gli 
inquirenti restringono le possibilità a due: i 
penitenziari da assaltare erano o quello di 
Rebibbla o quello di Ttani. Anche le prove di 
questo progetto erano nelle carte di Senzani. 
C'era una pianta dettagliatissima del moder
no supercarcere e le prime indicazioni dell'o
perazione. 

Ora dopo ora, dunque, lo squarcio aperto 
dal blitz sulle attività del gruppo di Senzani 
si sta allargando. Le confessioni di almeno 

due del terroristi (uno è Petrella) catturati 
nella clamorosa operazione stanno facendo il 
resto. Ora gli inquirenti sono sicuri che tra 
gli assassinii da addebitare a Senzani e al sub 
gruppo c'è anche quello del generale dei ca
rabinieri Enrico Galvaligi, ucciso sotto casa 
la sera di San Silvestro di due anni fa, ih 
pieno caso D'Urso. Questo assassinio si ag
giunge a quello di Roberto Peci, fratello del 
terrorista «pentito» Patrizio, di cui Senzani 
teneva in un cassetto il macabro filmato del
l'esecuzione, a quello del vicequestore di Pri-
mavalle Vinci, dell'agente di Ps Cinotti. Una 
lista che si sta allungando. Proprio in queste 

Bruno Mìserendino 
(Segue in ultima) 

Tra la linea dura americana e la cautela dei principali governi europei 

Polonia: compromesso nella NATO 
Energica messa in guardia all'URSS, ma ogni paese deciderà se e quali misure prendere - Bonn riafferma le 
sue scelte - Generici riferimenti al negoziato sugli armamenti - Contestato il rappresentante della Turchia 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La riunio
ne straordinaria del Consi
glio atlantico si è conclusa ie
ri sera, come era previsto, con 
un compromesso al termine 
di un dibattito vivace che ha 
assunto anche toni aspri. Per 
la prima volta si fa riferimen
to alla possibilità di sanzioni 
per quanto riguarda alcuni 
settori degli scambi commer
ciali; sanzioni che tuttavia 
ciascun paese dovrà decidere 
per proprio conto in base alla 
legislazione ed agli interessi 
nazionali. Non si fa parola di 
misure economiche di ritor
sione in campo energetico: 1' 

opposizione tedesca all'an
nullamento degli accordi sul 
gasdotto non è stata superata 
dagli americani né è stata su
perata quella francese. Il mi
nistro degli esteri Cheysson 
ha ribadito anche ieri l'asso
luto interesse di Parigi a por
tare a termine il progetto. 
Cheysson ha anche affermato 
che la riunione della NATO 
non è -una sede adatta a de
cidere sanzioni di carattere 
economico-, mentre si è det
to disposto a discutere misu
re di carattere diplomatico e 
socio-scientifico-culturale. 
Lo stesso atteggiamento, rin
novando una posizione già e-

mersa in occasione della crisi 
iraniana, ha assunto il mini
stro degli esteri britannico 
lord Canington "il quale ha 
subito precisato che la riu
nione -non deve servire ad a-
dottare misure, ma a concer
tare l'analisi: 

Quanto alla RFT, il mini
stro Genscher ha ribadito il 
no di Bonn all'adozione di 
sanzioni, almeno per il mo
mento. La RFT ritiene che si 
debba ancora dar credito alle 
promesse formulate dal ge
nerale Jaruzelski per il ritor
no alla normalità in Polonia. 
Sono rimaste le risene della 
Grecia e si sono registrati in

terventi duramente polemici 
all'indirizzo del rappresen
tante turco che non ha certo 
le carte in regola per discute
re di colpi di stato militari. 

E tuttavia il documento di 
ieri è nel complesso più duro 
di quello dei Dieci approvato 
lo scorso 4 gennaio sia perché 
introduce la possibilità con
creta di misure economiche 
anche se tutte da definire e 
senza una decisione comune 
vincolante, sia perché intro
duce per la prima volta un ri
ferimento sia pur generico ai 
negoziati di Ginevra che po
trebbero risentire degli svi
luppi della crisi polacca. 

Nel comunicato finale del 
Consiglio atlantico si ripete 
la condanna del colpo di sta
to di Polonia e la richiesta di 
un rapido ritorno alla norma
lità con la cessazione della 
legge marziale, la liberazione 
dei prigionieri e la ripresa di 
un effettivo dialogo tra le for
ze sociali che era già stata af
fermata dai «Dieci* il 4 gen
naio scorso. Il tono della con
danna è stato reso ancora più 
duro in quanto si prevede la 
possibilità di sanzioni econo-

Arturo Bariolì 
(Segue in ultima) 

Dopo i licenziamenti per rappresaglia 

La paura principale 
è adesso quella 
di perdere il lavoro 
Le misure economiche adottate dopo il 13 dicem
bre aprono tutte il problema della disoccupazione 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Lo slogan del nuovo potere è 
da qualche giorno: -Per la prima volta dal 
luglio 1980 in Po[nnia non ci sono più sciope
ri-. A dimostrazione dell'immediato effetto 
positivo di questo fatto, si citano le cifre del
l'estrazione del carbone che sono ogni giorno 
al di sopra delle 600.000 tonnellate, compre
so il sabato. Nelle miniere infatti, è stato pre
cisato sabato nella conferenza stampa con il 
vice primo ministro Janusz Obodowski, l'ora
rio di lavoro settimanale è di 45 ore suddivise 
in 7 ore e mezza per sei giorni. Poiché il -sa
bato libero- non è stato formalmente abotito, 
il lavoro del sabato viene retribuito come 
straordinario. 

In risposta a una precisa domanda, Obo
dowski ha negato che gli operai vanno in fab
brica e -fanno finta di lavorare: Ciò non è 
possibile, egli ha detto, perché il guadagno 
dipende dal rendimento del lavoro. In realtà 
ciò che spinge a lavorare veramente, più che 
gli stimoli economici e più che la stessa fer
rea disciplina dello stato di guerra, è la pau
ra di restare senza lavoro, un sentimento del 
tutto nuovo a livello di massa in un paese del 
•socialismo reale: 

Nessuno i in grado di sapere quanti operai 
sono stati licenziati per aver partecipato agli 
scioperi proclamati nelle prime due settima-

Romolo Ciccavate 
(Segue m ultima) 

Perché 
oggi 

i sindaci 
in Cam
pidoglio 

Sindaci e gonfaloni di cen
tinaia di Comuni si ritrove
ranno oggi in Campidoglio 
per affermare la volontà del 
sistema delle Autonomie lo
cali — in una fase difficile e 
tormentata della vita del 
Paese — di agire con cre
scente fermezza perché dalla 
crisi si possa uscire nel segno 
del rinnovamento, affron
tando e risolvendo problemi 
acuti e spesso drammatici 
delle comunità: il lavoro, la 
casa, iservizi, la qualità della 
vita specie nei grandi centri 
urbani, l'emarginazione di 
strati cospicui di popolazio
ne, l'incerto avvenire delle 
giovani generazioni.. 

Il Presidente del Consiglio 
ci ricorda sovente che esisto
no quattro emergenze (pace, 
terrorismo, inflazione, que
stione morale) ed è vero; ma 
c'è anche da dire che quando 
queste emergenze (ed altre 
con esse) coesistono, signifi
ca che vi è bisogno di un pro
fondo mutamento nei conte
nuti e nei metodi di una azio
ne di governo. Se così stanno 
le cose, allora mal si com
prendono i contenuti quanto 
il metodo che ispira il recen
tissimo decreto sulla finanza 
locale che l'assemblea del 
Campidoglio<iovrà valutare. 

Sul metodo. Per il sesto 
anno consecutivo la riforma 
è rinviata ed il 'provvisorio* 
— sotto forma di un ennesi
mo decreto — diventa la re
gola. Così i Comuni, oltre a 
non sapere nulla di ciò che 
andrà in vigore ogni 1° gen
naio, devono affrontare un 
più difficile rapporto con i 
cittadini: bisogna spiegare 
loro che un determinato ser
vizio (per esempio un certifi
cato) costa tot volte di più da 
un giorno all'altro, e addirit
tura che dovranno avere pa
zienza in attesa dei nuovi 
moduli - perché ' bisognerà 
stamparli. Che ripassino fra 
qualche giorno! 

Mi preme dire qualcosa 
ancora oltre ciò che su que
sto stesso giornale è stato 
detto, sul contenuto del de
creto. In primo luogo, è da 
notare che la confusione ed il 
pressappochismo raggiun
gono vette mai prima tocca
te. Si diceva di voler dare ai 
Comuni ima nuova area im
positiva perché essi assu
messero più precise respon
sabilità? Ed eccoti una sfilza 
di aumenti tariffari in cui il 
Comune non ha niente da 
scegliere e da decidere, ma 
solo da applicare. Si diceva 
che occorresse un riordino 
dell'insieme del sistema fi
scale che agisce sulla pro
prietà immobiliare (settore 
che, anzi, doveva essere at
tribuito ai Comuni)? Eccoti 
una norma che porta l'IN-
VIM (che andava abolita) ai 
massimi coefficienti e, per di 
più, suggerisce a • quattro 
grandi Comuni di elevarla 
ulteriormente di un buon 
50% per finanziare le metro
politane. Ed il mercato degli 
immobili? Ed il piano nazio
nale per il trasporto, cui col
legare il problema delle reti 
metropolitane? 

Le contraddizioni non fi
niscono qui. Si diceva (e si di
ce) che occorre sviluppare gli 
investimenti, ma interven
gono norme per l'82 che, ag
gravando quelle dell'81, ri
durranno ancor più il volu
me proprio degli investimen
ti. Qualcuno dovrebbe spie
garmi la ragione (se c'è) per 
la quale gli investimenti del 
Comune di Roma sono dovu
ti scendere al punto che nel-
ì'82 saranno — a valori reali 
— pari al 30% di quelli del 
1980! E — chiediamo ancora 
— l'occupazione? 

Ma dove l'insidia è ancora 
più grande — e perciò preci
so deve essere il chiarimento 
— è sui servizi per le famìglie 
e le categorìe cne devono es
sere sostenute: anziani, gio
vani, handicappati, tossico
dipendenti, in primo luogo. 

Si dice nel decreto: le fami
glie devono pagare, almeno 
in parte, ciò che — nel campo 
dei servizi — non è gratuito 
per legge. Questo è giusto. 
Laddove non è stato fatto, va 
fatto. Roma compresa. Ma se 
— leggendo alla lettera il de
creto — ad una famiglia si 
dovrà chiedere 100.000 o an
che 150.000 lire al mese per 
un bambino nell'asilo nido, 
allora davvero non ci siamo. 
Ma questa pretesa non è ac
cettabile anche se si dovesse
ro chiedere 2.000 lire a pasto 
per la refezione scolastica, 
50.000 al mese per la scuola 
dell'infanzia e cosi via. Per
ché allora tra le righe del de
creto si affaccia l'Ipotesi che 

Ugo Vatara 
(Segue in ultima) 
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